Caro Paolo,

In The Mind of Touch Derrick de Kerckove racconta di aver assistito a una tua presentazione della videoinstallazione Il Giardino delle Cose che lo ha indirizzato verso una singolare concezione del tatto. Le tracce termiche degli oggetti toccati dalle mani – racconta de Kerckove - gli avevano suggerito l’esistenza di un’aura variabile e attiva che ci raccorda con l’ambiente. Una forma di sensibilità che ci permette di percepire l’ambiente in cui ci troviamo e al tempo stesso il nostro corpo mentre si muove in questo ambiente. In questo breve testo scritto per la terza edizione del festival di Fotografia Europea, de Kerckove cita anche gli studi del sociologo William Bogard dai quali trae la concezione del tatto come competenza intersensoriale.

Se questa idea del tatto come competenza intersensoriale ha un fondamento, gli ambienti sensibili sono sicuramente dei dispositivi che la stimolano. L’impiego dei media digitali e in particolare i dispositivi touch che collegano al tatto sensazioni visive, auditive e motorie, hanno favorito lo sviluppo di una nuova forma di sensibilità con conseguenze sul piano cognitivo.
Per l’impianto critico e teorico che sorregge la tua ricerca artistica nel campo dei new media ti ritengo un osservatore acuto di questi fenomeni e mi farebbe piacere pubblicare un tuo contributo nel prossimo numero di warburghiana dedicato alle tecniche di montaggio plastico, grafico, fotografico, cinematografico e alla loro relazione con le recenti tecniche di bricolage audiovisivo, performativo, narrativo che hanno favorito lo sviluppo di nuove strategie di attenzione con importanti conseguenze sul piano percettivo e cognitivo.
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L’insieme di pressioni a cui la cultura mediatica ci sottopone, portando a rischio la nostra capacità di percepire le cose del mondo e il nostro saper “esserci” con piena consapevolezza, richiedono atteggiamenti inediti per poter contrastare la sua deriva negativa e trasformare questa nuova condizione in arricchimento della nostra esperienza e del nostro saper vivere. Il turbinio incessante che riguarda la frammentazione di una moltitudine di informazioni contrastanti, la sollecitazione di messaggi il cui confine tra vero e falso è illeggibile, la velocità con cui tutto ciò viene prodotto e contraddetto, non è ricomponibile nemmeno attraverso le più sofisticate tecniche di montaggio, e il riferimento al cinema non è casuale trattandosi prevalentemente di elementi audiovisivi e finzionali. Diviene così necessario sperimentare nuove pratiche per trasformare questo materiale dandogli un “senso” al fine di costruire quella narrazione del mondo indispensabile a tracciare la rotta della nostra comprensione. I collanti tradizionali per tenere insieme questi eterogenei frammenti non sono più validi, né le tecniche di post-produzione sono sufficienti.  Forse occorre accettare l’impossibilità di allinearli ostinatamente in narrazioni lineari e bidimensionali, e accettare la condizione “distrattiva” che propongono ribaltandone il significato dispersivo in elemento virtuoso.   Per quello che ho potuto ricavare dalle mie esperienze con Studio Azzurro,  credo sia possibile avventurarsi su contenitori reticolari e dinamici che mi piace definire habitat narrativi,  mondi che si percepiscono per l’insieme dei sensi piuttosto che delegando la guida ad uno di essi. Racconti che si “avvertono” più che vedersi. Piccoli ecosistemi che si possono anche toccare, annusare e assaporare, così da trasformare quel presunto lavoro di post-produzione in un’opera di regia partecipata.  In questi habitat si accetta di stare, anche in modo distratto tra i frammenti virtuali  e reali che roteano dentro, ma accetti anche di poter toccare la stessa condizione ibrida, e toccare è un’esperienza che non ammette alcuna distrazione.  Non è un caso che la metafora del tatto sia quella che abbiamo usato con più evidenza. Quella che trovammo più feconda quando più di sedici anni fa realizzammo “Il giardino delle cose” o “Tavoli – perché queste mani mi toccano?” prima opera interattiva che chiedeva proprio il gesto dello spettatore per avvertire l’impalpabilità delle figure proiettate nella video-installazione. Il tatto avvicina alle cose, crea una relazione diretta, entra in una percezione ancestrale e primitiva che risale ad ancor prima di essere nati, quando cioè nella placenta della madre, essa ci comunica con le vibrazioni del suo corpo. I sofisticati sistemi di informazione di oggi ci impongono un passaggio all’indietro, un ritorno ad un habitat protetto al cui interno immaginare il mondo esterno estremamente complesso, da cui estrarre le indicazioni essenziali.  

Allego un estratto da L’arte fuori di sé, che ho scritto insieme ad Andrea Balzola per Feltrinelli, nel quale puoi trovare degli approfondimenti sull’argomento.
Paolo Rosa
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(estratto da L’arte fuori di sé di Andrea Balzola e Paolo Rosa. Feltrinelli editore, Maggio 2011, pagg. 60-63 ) 

Come suggerisce Remo Bodei, l’arte crea combinazioni capaci di disincagliare il nostro sentire
. Il nostro sentire oggi si è incagliato davvero. Quest’epoca ha generato un processo di profonda desensibilizzazione, espressione della difficoltà nell’adeguare l’apparato sensorio alle pressanti sollecitazioni ambientali. Alcune delle quali totalmente inedite: la saturazione di stimoli prodotti da un sistema mediatico che invade ogni spazio e ogni istante; la dematerializzazione che coinvolge l’intero universo delle cose conosciute, spingendolo verso dimensioni completamente virtuali; la parcellizzazione che frammenta e disperde l’esperienza cognitiva nei rivoli dell’iperspecializzazione; l’estensione sensoriale prodotta tramite le tecnologie che allontana sempre di più il corpo dal contatto diretto con il mondo.

Tutte queste condizioni portano ad una sorta di alterazione sensoriale, se non addirittura di mutilazione. Normalmente inducono ad uno stato di torpore della percezione di sé e del mondo. Ad un’anestesia del “sentire”.

Sentire inteso come possibilità di costruire la propria esperienza e la propria memoria attraverso i sensi. Sentire è anche la capacità di orientare i sensi nei processi di mutazione ambientale ed epocale.  La condizione attuale sfida la nostra sensorialità a confrontarsi con mondi sempre più immateriali, in cui nemmeno l’estensione del sapere e la sua estrema specializzazione garantiscono un’autentica conoscenza. All’ampliamento del sapere può corrispondere paradossalmente una restrizione del sentire. 

Qui interviene la peculiarità dell’arte con la sua facoltà di unire i sensi al senso.

Parlare di una funzione dell’arte capace di disincagliare il sentire, sottintende la consapevolezza che ci sono dei momenti, che accadono costantemente, in cui certe percezioni della realtà circostante tendono appunto a cristallizzarsi, ad impigliarsi in pre-concetti, in cui si diviene reattivi solo di fronte a picchi di sollecitazione esasperata e artificiale. Il corpo sempre più immobilizzato, insensibile e imbrigliato in protesi, è assediato da un panorama di provocazioni tanto urlate ed eclatanti quanto vacue.
L’arte, piuttosto che associarsi a questo coro assordante, come spesso accade, potrebbe avere il ruolo, uno dei tanti che le si addicono, di smuovere questa condizione di stallo, agendo per ridefinire i sensi nel loro complesso,  riconoscendo le nuove condizioni in cui essi sono attivi e in cui hanno subito la propria modifica
.

Tuttavia non è solo un problema dei sensi in quanto tali, bensì del complesso intreccio delle loro relazioni e delle loro sovrapposizioni. 

Nella società industriale e ancor più post-industriale, c’è stato un divenire artificiale del contesto ambientale, per cui si è perso il contatto con il mondo naturale e si vive ormai in un  mondo artificiale, quello urbano, dei mezzi di trasporto, delle telecomunicazioni e dei media,  che modifica la qualità di queste relazioni sensoriali. Sperimentiamo una simultaneità di percezioni diverse ma anche una simultaneità di percezioni naturali e percezioni artificiali.

E’ come se i sensi si fossero raddoppiati, la relazione non è più soltanto fra sensibilità reali, ma  anche tra queste e una nuova sensibilità virtuale.  Nella dimensione d’ipersimulazione prodotta dai sistemi tecnologici, si tocca qualcosa e non si sa di che materia sia fatta, si ascoltano suoni puramente sintetici, si hanno visioni illusorie nei mondi virtuali,  c’è una dimensione percettiva e cognitiva più complessa e articolata.  

La sinestesia, generata dalla risonanza tra i sensi, guadagna quindi una nuova centralità, rispetto al mondo reale, ma anche nella pratica artistica. L’esperienza sinestetica, è infatti capace di rivitalizzare le singole sensorialità con la sue imprevedibili combinazioni.

Gli studi neurologici e scientifici più recenti hanno dimostrato che il fenomeno sinestetico è molto più diffuso di quanto si pensi,  e che nelle persone creative si manifesta in modo più accentuato. 

La qualità sinestetica è dunque una componente essenziale per accrescere la capacità creativa di percepire il mondo.

Gli artisti sembrerebbero naturalmente predisposti alla sinestesia. E non è un caso che nella recente storia delle arti, con Baudelaire, Artaud
 e molta parte delle avanguardie storiche, la sinestesia diventi un aspetto centrale e programmatico, collegato all’utopia dell’opera d’arte totale e della sintesi dei linguaggi: cioè mettere il fruitore nelle condizioni di poter percepire l’opera d’arte mediante tutti i sensi simultaneamente. 

Oggi, come abbiamo detto, le tecnologie hanno innescato una nuova forma di sinestesia che non è soltanto l’incrocio tra i sensi naturali, ma l’intreccio tra i sensi naturali e una nuova sensibilità artificiale, virtuale. L’artista deve quindi essere capace di interpretare e di operare su questa “sinestesia raddoppiata” e di intervenire sulla parallela perdita di dimensioni sensoriali che si registra nell’esperienza collettiva e individuale delle cosiddette società “tecnologicamente avanzate”. 

� “L’opera d’arte effettivamente è borderline, conduce ai margini della normalità, dove crea combinazioni sensoriali e intellettuali che disincagliano il nostro sentire, il nostro pensare e la nostra sfera affettiva dalla routine”.


 Remo Bodei, Riflessioni su alcune premesse dell’arte interattiva, pag. 164 in Arte tra azione e contemplazione a cura di Silvana Vassallo e Andreina Di Brino, Edizioni ETS 2004.





� L’arte lavora sulla percezione, l’evoluzione di tutte le teorie percettive dalla Gestalt alle teorie cognitive ci dice questo: l’esperienza dell’uomo è legata principalmente alla dimensione sensoriale e qui l’arte può svolgere un ruolo profondo.


� “Come dei lunghi echi che da lontano si confondono / in una tenebrosa unità / vasta come la notte e l’aurora, / I profumi, i colori e i suoni si rispondono” C. Baudelaire, in Les Fleurs du mal, 1857, Paris; “L’accavallarsi delle immagini e dei movimenti condurrà, mediante collusione di oggetti, silenzi, grida e ritmi, alla creazione di un autentico linguaggio fisico, fondato sui segni e non più sulle parole (…) Ma anziché limitare queste dissonanze all’orbita di un solo senso, le faremo passare da un senso all’altro, da un colore a un suono, da una parola a una luce, da una trepidazione dei gesti a una tonalità piena di suoni…” A.Artaud








